
UN CALVINISTA ITALIANO 

I L  MARCHESE DI VICO GALEAZZO CARACCI[OLO 

(Confin. : v. facc. preced., pp. 81-104) 

Non sapeva i l  Calvino, non sapevano i riformati di Ginevra, 
quale acquisto stavano per  fare con quello sconcsciuto che veniva 
senza lettere d i  presentazione e raccomandazione per i loro magistrati 
.e non aveva in Ginevra alcuno che potesse dire  chi egli fosse e 
q~lale  il suo passato. Galeazzo discese alla « hotellerie de  l a  Tete 
,noire », posta nella città bussa, nella via anche oggi chiamata della 
u Crois  d'or », e che (secondo un'attestazione del teliipo) era « la 
meilleurc e t  la plus honneste que  pour  I'l-iors o n  estimajt h Ge- 
nève n (1) .  E subito, aI!'arrivo d i  quel misterioso straniero, un'ombra 
si diffuse d i  sospetto, e per  mezzo di u n  signor Vanclel fii  rnan- 
dato avviso a Claudio Roset,  il quale era allora sindaco, che in  
quella locanda « a logé ung marquis  italien, qu i  vietlr devers 
I'etnpereur » (2). 

I1 figlio del Roset,  Micl-iele, che fu poi t ra  i migliori amici del 
Caracciolo e scrisse le cronacl-ie della sua citth, spiega che cosa ci 
fosse sotto I'acceni-io che l ' i taliano veniva dal  lato dell ' impera- 

( I )  Sull'albergo della T i t e  noire, DOUXERGUE, OP. cit., 111, 223-24: cfr. an- 
che GAI.IFFE, Gencve historiqtle et ai~cheologiqz~e,  cit., p. 259. 

(2) I1 docurncnto, tratto dai Registri del  Consiglio del 12 giugno IjSt, è 
stato stampato i n  nota al GAUTIER, Hisfoii-e de G e n c ~ c ,  III (GenAve, 1898)~ 
3p. 422. Per le citazioni che andrì) facendo dei Registri del Consiglio, mi valgo 
non solo di  quanto ne è stato g i i  messo n stampa da vari eruditi,  ma anche 
degli estratti che sono nel manoscritto citato del Burlamaccl-ii, e più ancora d i  
quelli, assai copiosi, che si trovano nella Biblioteca di  Ginevra?  Ms. suppl. 820 (44). 
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I 62 UN CALVINISTA ITALIANO 

to re  », dicendo che a quell 'arrivo « quclques malveillans avoient fair 
advertissernent pour  faire soubsonner mal  de luy, comme s'il estoir 
envoyé pour praeiquer » (11, ossia per  spiare e tessere t rame.  Quaiche 
giorno dopo, i l  1 5  giugno,  dopo  avergli fatto ammori imento « de 
vivre en  toute subjection c o m m e  les aultres », e aver  disposto che 
fosse « veillé q u i  faictz n ,  vigilato in quel  che faceva, Gaieazzo, 
nei  pomeriggio, fu  ainrnesso a prestare giurantenlo (2). C'è, nel rac-- 
conto del Roset, la traccia del sosperto a l  quale  avevano parteci- 
pato anche gli uomini  del  governo, e che del  resto trova conferma 
nelle parole usa te nell'amrnissione al giuramento ; e C' è, insieme, 
la  rcsipiscenza che s i  manifesta nel  modo i11 cui  i l  racconto pro-- 
segue: « mais sa conversation continuelle jusqnes aujourd7!iuy a 
servi Li I'édi fication de plusieurs coi11 me exem plc singulier de- 
vraye foy D. 

Quando i I  Calvino, che Galeazzo scelse suo direriore e padre, 
e coloro che stavano i i ~ t o r n o  al Calvino e dir ige~rano le  cose eccle-- 
siastiche di Ginevra, conobbero quale u o m o  s'era uni to a loro e 
appresero la  storia della sua anima e della sua v i ta ,  il011 solo prova- 
rono  quel sent imento di edificazione per  la sua cincerirà e fervore, 
e non solo ammirarono  l'altezza del suo carattere morale, e tennero 
in  gran conto la sua prudenza e i l  suo ratto e la conoscenza che 
aveva delle cose del mondo,  ma sorse in loro una  sorta d i  orgogli@ 
per  un tan to  t e s ~ i m o n e  che potevano ora additare della lo ro  religione.. 
Si pensi : u n  gran barone napolet3no, urlo che era stato a fianco del- 
i7in1peratore e caro al17imperatore, uil nipote d i  quel terribile per-- 
secutore cli eretici, sernpre presente come una rniriaccia nrile irnrna- 
giriazioni degli evangelici, che s i  chiamava i l  cardincilc: Giarnpietro 
Carafa (31, un signore di feudi e di grandi  ricchezze, u n  giovane- 
mari to  di giovane moglie diletta, attorniato da fiorente famiglia, clie- 
tutro aveva abbandonato, a lu t to  aveva rinunziato, per seguire la 
vocazione del Signore, per praticare l a  vera religione. E r a  questo$ 
u n o  straordinario esempio d i  fcrza d ' a n i r ~ o  e uri'insigne prova della- 

( I )  ROSET, OP. cit., V, 33. 
(2) Regisiri del Consiglio, 15 giugno '31 .  
(3) Ei.a veramente pronipote, perchè non già sua madre (che fu, come si è 

detto, Giulia della Lagonessa), Ina la sua nonna materna, Beatrice Carafa, era: 
sorella del futuro Paolo IV. L'errore, che si ripete da quasi tutti gli storici, e 
i n  ultiino, dal D O U ~ ~ E ~ G U E ,  op. cit., 111, 633-42, deriva da una svista del BALBANI:, 
che dà a Galea.7~0 per niadre una Carafa (p. I?),  pur ben chiarendo più oltre 
(p. 47) che Paolo !V era (( fratello de!la sua a r a  materna r .  
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grazia divinz; e presto fu  anche esempio non meno raro d'ii-icrol- 
labile costanza. 

'h riformati d'Italia, quando riseppero i l  pc,sso compiuto d a l  
Caracciolo, e l'zltro pari  di Isabella Brisefia, di questi due perso- 
naggi tra i p ih  cospicui nelle loro schiere, furono variamente tna vi- 

vamente cominossi, e piìl d'uno si senrì jn ter io i r~~~cnte  sollecitato ad 
imitarli, c altri  vi si dispose e poi se ne ritenne, e airri ripeterono 
le solite obiezioni, che erano scuse a se stessi. Pietro Carnesecchi 
giudico che quella loro risoluzione cti andare i n  luogo dove pu- 
rcssino vivere secon~lo la reiigione che si avevano cletra per n e -  
gliorc », crtf tieli pih lodevole del comportamento c l i  coloro cile, te- 
nendo la sressa fede, (( per non 1r;scI:ire la pstria e !e altre com- 
rnodith loro, volevzno piti presto vivere con mala c~nsc ienzia  ed 
offei-idere ogni giorno Dio con fa idolatria ed aIrre empiet i ,  c!au- 
dicando, come si dice, da tutte clue ic parti D; e, mosso dalle 
persuasioni e dall'csempio del  signore Gdleazzo Car3cciolo I),  sa- 
rebbe andato a Ginevra, se noil se ne fosse poi distolto, anche 
perchè Giulitl Gorizaga, da Ini ttltamenrc venerata, non approvava 
questo passo estremo (11. Anch'esso, come 17AZois, era destinato 31 
palco e a l  rogo, non come quegli silila piazza dcl. Mercato di  Na- 
poli, m:i sui ponte di Sont'Aragelo in  Roma. 

Diversi e piU teinpesrosi aEetti agitarono l2 f'trniglia d i  Ga- 
leazzo i n  Napoli, e innanzi :l .rutti il padre, Colantonio, che, vec- 
chio, p i ì ~  che sessantcicii~y ucnne, vedeva, per quell '  impensata riso- 
luzione, aprirglisi a i  piedi un  baratro: il figlio condailnato quale: 
eretico, privato, come diserrore dal Regno, di tutti i feudi,  i figli 
d i  lui caclrrti in poveri5 per questa confisca e cpogIiati di titoli ed 
onori, la sua casa disrrri::a. I cornpor-ieiiti della famiglia si r i u n i -  
rono per avvisare, e finalmente si risois!: d i  spedire a Gi~levsa, per 
parlargli e persuaderlo, un cugino, che era per lui (scrive i l  bio- 
grafo d i  Galeazzo) una sorta di  fratello, essendo stati alIesati i n -  
sieme e legatisi tra loro di  amicizia stretta. Q~lantunque il biografo 
taccia il nome di  questo cugino, si può identificarlo sicrirarnentc in 
Ferrante Caracciolo, figlio del fratello di Colantonio, Marcello 
conte di Biccari, e non solo uomo c-i9armi che tenne comandi in 
ierra e in mare, ma anche letterato e scrittore di cose storiche, il 
quale godeva stilila in Napoli e alla corte dell'imperatore (2). Fer- 

( I )  Estr-ntlo del processo d i  Pieir-o CLzl-~esecclzi, edito da G. h4anzoni 
(Torino, 1870)~ pp. 13o-4!, 162. 

(2) Si veda intorno a lui  T~ricnr, Sci - i f for i  ttapo!etani, t. I I I ,  parte 111, pp. 50-j3. 
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rante t rovò Galeazzo, il frate! suo,  i n  una assai semplice casetta 
che aveva acquistata i n  Ginevra e con due  soli servitori,  lui  che 
solevri avere a Napoli un popolo di staffieri. P4assarono alcune ore 
a guardarsi l ' un  l'altro con gli occhi pieni di lacr ime senza aver 
forza di  dirsi nulla. Finalmente,  il cugino, che apporlava lettere e 
commissioni, cominciò a parlargli, mettendogli innanzi agli occhi 
l ' irreparabile rovina della sua casa, la disperazione in cui gettava 
suo  padre e sua moglie, e l'infiilito dispiacere che recava ai pa- 
renti,  agli amici e all'intera nobiltà napoletana. Galeazzo rispose 
che a tut to qiiesto aveva pensato, che tut t i  questi dolori li aveva 
senxiti, ma  che tut to a17cleva affrontato e tut to avrebbe ancora soste- 
nuro pel suo  dovere di coscienza. 11 cugino l o  conosceva, l o  sapeva 
sennato, prudente e risoluto, e perciò non replicò, non insistè, e 
si dispose a ripartire senz'altro. Prese, dunque,  congedo da Galeazzo, 
e si dissero addio con nuovo e molto pianto, sapendo tutti  e due 
che i n  que l  momento si rompeva per sempre l'anrico loro nodo 
di affetto e di fan~iliaritiì  (1). 

Ht falliil-iento della niissione d i  Ferrante Caracciolo accrebbe la 
desolazione di tutta 13 famiglia. 11 passo compiuto da Galeazzo ap- 
parteneva ormai  si fatti pubblici e notorii, e già si cominciava a 
parlare cii confisca, per lesa inaestsì. divina, dei belli che gli appar- 
tenevano per  eredità m,iterna, e di  decadenza per lui e per i suoi 
figliuoli (2,. Intanto Colantonio, il devotissimo alla corona di Spa- 
gna, era stato colpite da un9al trs  e t remenda sciagura. Suo  ger;er.o, 
il mari to della figlia Lucrezia, Antonio Grisone, uonao astuto, 
zrrisclaiato, buon parlatore, di gran pareiatlido, di molti amici  e di 
gran credito nella cosa pubblica e amato  cla tutti  i n  Napoli », cor- 
rispondeva col ribelle e profugo principe di Salerno e cospirava 
con lu i  per  sollecitare i l  rc  di Frailcia a muovere l'esercito alla ricon- 
quista del regno di Napoli;  onde, sorpresa una sua  lettera, fci irnpri- 
gionato e, fattogli il processo nell'agosto del ' 5 2 ,  decapitato (3). Un 
genero reo di Srato e un figlio eret ico!  H1 vecchio, affranto, non 
vide altra via di salvezza che andarsi a gettare ai piedi dell ' impe- 
ratore, che egli aveva lungamenre servito con zelo e che gli si 
era sempre dimostrato benevolo. 

( I )  B .AL~ANI ,  Vita ,  pp. 40 43. 
(2)  Op. cit., p. 43. 
( 3 )  S. M~ccro, V i ta  d i  D. Pietr-o d i  Toledo, i n  Arcl~ivio stoi-. ital., prima 

serie, IX, SO; e T. COSTO, Aggizlizte al Colle?zztccio, Compendio della stoi-ia 
del I-egno d i  Napoli (ed. Gravier, Napoli, 1771), 111, 32. 
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, Ma, prima tdi presentarsi a l l ' imperatore,  che si tratteneva allora 
i n  Bruxelles, volle fare esso stesso, persor-iaImente, un r innovato ten- 
tativo presso il figlio, e gli mandò  un suo  cortigiano, e per mezzo 
di questo u n  s~llvacondotl-o che per lui si era prQcurato dcr.lla Pie- 
pubblica di Venezia, affirichè l o  aspettasse al  suo passaggio i n  
quaiche città dello Stato veneziano. Galeazzo, pur c o n ~ p r e n d e n d o  
che i1 risultato del loro colloquio avrebbe esacerbc-ito ancor  piU i l  
padre, obbedì e, par tendo dti Ginevra il 29 aprile del '53, andAaad 
aspettar10 in Verona. Dopo alcuni giorni ,  giunse il padre,  addolo- 
raito ina affettuoso, che insistè sul grari danno che egli, con l'arto 
suo, tirava sui cuoi propri figli. Ma non potè scuotere la fermezza d i  
Galeazzo, c l ~ r  era gi j. passato attraverso tut te  queste considerazioni 
e soiFerto gli affanni che l e  accompagnavano, e ,  sopra le une e gli 
alcri, si era risoluto: cosicchè il padre finì col chiedergli solameilte 
che, fin quando egli non avrebbe veduto l ' imperatore, non tornasse 
in terra di eretici,  m-a se ne stesse in Italia. C i ò  Galeazzo promise 
ed artenne, restando in Verona 61-10 all'agosro, quacdo  ebbe notizia 
che 1' imperatore aveva concesso al  pacire la  grazia domnndara, cioè 
che titolo e feudi, saltando i l  i?gliuolo eretico, prlssassero ai nipoti. 
In queli ' indugio, in Verona, egli fu  esposto a molte prer:>ure da 
pii1 parti, e, t ra  l 'altro, da parte di Girolamo Fracastoro, illustre 
uomo, filosofo, medico e poeta, che lo  esortò a non isconrciitare 
suo padre, tanto piìl che quella nl_iova ~ e l i g i o n e ,  diceva, era u n  
« inganno » (e voleva forse intendere, conforme a u n  concetro a i -  
colto dz molti  ir-i Italia, nient7altro che l' ii-ivenzione e l' i rribrogl io 
di aicuni villanzoni di fratacci, la cui  ainbizione non era stata altri- 
menti appagata da Roma). G ~ l e a z z o  g!i rispose con la serriplicit-h 
della parola di Dio, m a  con tanta vivacith c ! ~ e  quegli restò confilso 
e fini col dornandnrgli perdono se gli fosse parso che avesse usato 
con lui  irnporrunitti C prosunzionir (1:. 

Torna to  GaIeazzo a Ginevra, tranclrmilio en t ro  di  sè per  essersi 
condotto bene verso la propria fede e vcrso COI LI^ a l  quale lo lepa- 
vano doveri che intendeva rispettare, e contenro anche che fosse 
ormai tolta d i  inezzo Iu minacciata rovina dei figli e della casa tut ta  
e con ci6 si fosse mitigatx l'angoscia, a l u i  stesso angosciosa, del 
padre, atrese c o l i  alla vita evangelica. Ma gli assalti alla sua  co- 
stanza si ripeterono, quando,  nel r j j g ,  fu eletto papa proprio quel  
suo prozio materno,  i l  cardinal Carafa? Paolo TV, un papa che, colne 

( I )  EALEANI, Vita, pp. 4 ~ 4 . 5 .  
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era da usye~tarsi ,  accrebbe s u b i ~ o  persecuzioni, rigori e supplizii 
contro gli eretici. Colantonio cercò d'avvalersi dell'avvento al papato 
di questo loro parente per  dare al t ro avviamento alla sua nonr  
ciismessa spzranza di  riacquistare il figlio, a t tuando un nuovo  di- 
segno, ctie f ~ i  d i  venirle r imuovendo dal sue! rigido atteggiarner~to 
e persuaderlo per intanto a tornare irr  Italia, dove sarebbe staro 
masso in condizioni non ripugnanti alla sua !ibcrt3 di coscienza, 
m.1 favorevoli agli approcci dei suoi. Scrisse perciò a Galeazzo che 
cicc;iderava rivederlo e gli rncindò un appuntdmento a Mantova e 
u n  a l t ro  salvticondotto. Anche questa volta Galeazzo obbedì e, par- 
t e n d o  il I 5 giugno del '5 j, s' inconi-rò in Mrintova col padre. 11 
quale  fu pii1 carezzevole e cordiale della volta precedente, e gli 
disse che i l  p,ipa, pe r  coriso1;rre !a sua vecchiezza, concedeva ampio 
privilegio clie Galerrzzo si scegliesse la città in  cui  meglio gli pia- 
ceva d imorare  deilo staro di Venezia, liberamcr:te, senza essere rnai 
mo1es1-ato nè ricercato per  conto di religione e di coscienza; e ag- 
giunse tut te  le  esortazioni c le preghiere percl-iè accettasse, e tutte 
le a rgornentaz io~~i  che dimostravano ot t ima quella profferta. Egli 
aveva ancora sost2inze ed entrate da  vivere secondo il suo grado e 
avrebbe riavu;o con sè i figli e la moglie, ctie consentiva ad an- 
dare ad abitare con lui. La tentazione fu forte, e Gdeazzo  era solo, 
senza alcuno che poresse soc~ .or rc r lo  di consiglio, e si vedeva in-  
ilailzi i l  padre cosi ardente di quel la  speranza che sarebbe caduto 
in  ismanie e furore a1 suo rifiuto. Ma riflettè che non  gli conve- 
niva per niun CORI-o accettare favori da parte del papa, il  quale 
e ra  no11 g i i  i l  capo ma i l  nemico della vera religione, 1'Antjcristo 
contro Cristo, contro la Chiesa e il  Vangelo, e che sa reb l~e  stato 
u n  comportars i  quzsi da rinnegato il  ritrarsi dalla compagnia di 
uomini  puri  e osservanti della parola divina per andare a vivere 
t ra  idolatri, e che t roppo  scandalo avrebbc gettato t ra  i riformai? 
Pascjar-ido pensare che avea rinunziato, per  ie  carnali soddisfazioni, 
alla benedizione celcste. Comprese arache l ' intenzione riposta che 
guidava così il papa corne suo padre nell'insidiosa afferra, che ten- 
deva rid a m m ~ l l i r l o  con le grandezze, le comodith, le conversazioni 
mondane e le  delizie, e a raffreddare e spegnere il suo ardore di fe- 
dele. Nè, nel dire Ir ragioni  del suo rifiuto, omise d i  f a r  osservare 
al padre che egli, per t roppo  affetto, 10 metteva a pericolo di si- 
cura perdizione, essendo nota la massima dei persecutori che non 
si dovesse osservare la  parola data agii eretici. I1 padre senti che 
dall ' insistere non avrebbe ricavato nulla, e tristemente riprese il 
n-ilorno a Napoli,  per la  via d i  oioma, dove voleva comunicare al 
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papa che la sua grazia non era valsa a r imuovere i l  figlio dali'osti- 
nazione. Galeazzo lo  accompagnò per un  t rat to  del viaggio; ma 
poi, giunto in grossin-~ith di  Fcrrixra, si recò a !?re rivcrer-iza alla 
di~chessa Renuts  d i  Francia  per  eseguire la  missione affidatagli da l  
Calvjno di consegnarle una Icttera, nella quale  il  x-r~aestro le som- 
ministrava esoriazioni e incoraggiamenti e le dava consigli nei tra- 
vagli che ella soffriva ([) .  FU introdotto c o l i  da! dotto umanista 
Francesco Porto,  cile negli a n n i  appresso insegn9 ~lell 'accademia d i  
Ginevra; e la ducl3essa volle intendere da  lui i l  racconto delle sue 
avveriture e gli rivolse molte  domande sul Calvino c sullrt chirsn 
italiana di Ginevra e intorno a punti di fètie. L o  fece poi ricon- 
iurre  col suo coccilio fino 3 Francolise, donde, attraversaio i! Po, 
Galeazzo sccse a Venezia, passò per  La Val:ellina e per  CI-iiavenna 
nei  Grigioni,  visitando i fratelli delle chiese sparse suila sua strada, 

i l  14 ot ic~bre r ientrò a Ginevra ( 2 ) .  

In qual i  termini  si svolgesse i l  colloquio tra i l  reduce CoIan- 
:onio e Paolo l[V Don sappiamo;  ma sappiamo da un ambasciatore 
veneto, Bernardo Nnvagero, che, nel170trobre del 'j7, q i ~ e l  papa gli 
xirlò riel n o d o  pih violento contro i l  Priuli, il cardinnl Polo, il  
iefunto Tdarcantonio Flaminio:  del clu;zle iiltimo disse di non essere 
irrivato in  t empo per mandar10 aI fuoco de l  rogo, ma che, i n  cambio,  
iveva fatto ardere nella pitizza della Mincrva i1 fratello cii l u i ,  Ce-  

, 
( I )  li li! lettera del i o  giugiio '53, firina:a Charles d'Esperville, che si pu8 

eggere, oltre che iìella raccolta degli Opera, nelle L e t l r e ~ ,  ed. Bonnet (Paris, 
8j4), 11, 53-60. « C'est bien l'office de Dieu - le dicev:? t r a  l'altro - de  ilous 
nener comme pauvrcs aveugles, cluai~ci nous soirimes au bout de notre sens, e t  
roilver des lnoyens que  nous ~ì'eussions jitmais attenilu, nous faisant surinonter. 
ous empecheinens, sai-is que  nous ;r. voyons goutte. C'est ausci notre office de le 
jrier qu' i l  ,le luy  plaise ilous ouvrir 1c.s yeux, afin qile si tost qu7  il  nous a 
loiiné quelque signe, nous le suivioi~s.  Ne vous espargnez point donc essayer 
le jour en jour ious les inoyei-is qu '  il vous sera possible de vous avmcer a u  
iroit cfieiniri. Faisant ainsy, cornbien que  vous snyez encore loin d1.1 but, tonte- 
'ois ce ne sera pas en vain que  vous y tendrez, car. notre cause est certaine, 
rioyennani q u e  nous suivions tousjours, encore q u e  ce soit foiblemei~t:, e t  telle 
er~i tude 110~1s doit fortifier pour surmonter toutes tentations. .. Toutefois, Ma- 
lame, que cecy ile s o i ~  point pour vous endormir, q u e  vous regretticz tousjours 
a misérabie servitude où vous estes, cornme d e  fait c'esr le moyen pour estre 
Iélivrez de Dieu, quand nous seiltons cornbieil nostre prisoii est durc. Au con- 
raire, celui q u i  se plait en son mal ,  Cerme quasi la porte à Dieu à ce qu '  i l  
i'ait point pitié de luy  ... N. 

(2) S u  questa visita del Caracciolo, oltre i l  Halbani, v. B. FONTANA, R e n a t a  
li Fraizcia clz~chessa di 7 e l - r a 1 - a ~  I 1  (Roma,  i893), pp. 41 j - I ' j .  
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U N  CALViNISTA ITALIANO 

sare. E qui, sii1 ricordo che Cesare F lamin io  soleva essere conimen- 
sale di Galeazzo Caracciolo, disfogb l 'animo amareggiato intorno a 
questo « nostro parente, figliuolo di una figliuola di nostra sorella, 
che non  abbiamo se non quella e che fu qu i  l'anno passato, ed h s  
anco  u n a  nostra nepote per  moglie j) ,  il quale, lasciando moglie,, 
figliuoli e ricche entrate ,  « se n'& andato a Ginevra a vivere col7 
quelli  tristi  ed a perder  l'anima e i l  corpo ».Ma subito t ronc0 questcb 
sfogo, riaifermando sui mondani  affetti di parentela la sua risoluta 
volontà di capo della Chiesa:  Magnifico ambasciatore, non se ne- 
parli i n  questa rnaieria ; perchè, se nostro padre fusse ereticc, noi 1i4 
portassimo le  fascine per  abruciar lo!  1) (1). 

Questa p r ima  serie di tentazioni, da Galeazzo sostenute con 
fermezza e calin:~, si chiuse con u n  al to  encoinio del C,alvino; i l  
quale, nel I 556, ristampava il suo commento  sulla pr ima epistola. 
ai Corii-itii, giB dedicato a Jacques de Bourgogne, signore di Falais. 
e di Bredan, che per causa di religione aveva lasciato il  Brabante 
perdendo per  confisca tutti  i suoi beni e s i  era r i t i ra to a Ginevra, 
m a  poi aveva qu i  parteggiato per i l  Bolsec contro il  Calvino, onde 
Ja lo ro  amicizia fu  rotta. fl Calvino, dunque,  non poteva ripetere le 
parole affettuose con le  quat i  aveva indirizzato a cosrui il  suo libro, e 
dedicò Ia nuova edizione a un amico che non gli avrebbe dato de- 
lusioni, e che anzi gli e ra  stato a fianco in quel contrasto (z), al  Ca- 
racciolo (3 '  : « generoso viro v i r t ~ t u m q t z e  praestanria rnagis quam. 
genere illustri n, a lui (soggiungeva) « rnarchionis Vici unico fi!iol 
e t  legitinlo besedi ». E in  solenne lat ino gli rendeva questa te- 
stimonianza, che fu letta con ammirazione i n  t a t to  il  mondo rifor- 
mato :  « Etsi  neque t u  plausurn theatri  appetis, uno tesre Deo con- 
rentus, neque mihi propositum esC laudes tuas narrare ,  quod tamen 
cogniti.1 utile est ac  fructuosurn non  prorsus celandi sun t  1ec;ores: 
hominem primaria  fcirnilia natum, honore et  opibus florentem, nobi- 
lissima e t  castissima uxore, numerosa sobole, domcsiica quiete e t  

( I )  B. Navagero al Senato, da Roma, 23 ottobre 1557 (Archivio di Stato di  
Venezia, Dispacci Se t~a to  Ronza : vol. IX : r j maggio-30 novembre r5 j7). Un 
cenno n e  fece gik, d i  su  una traduzioize inglese, i l  PASTOR, Gesch. d. Pcipster 
VI (Freiburg i ,  B., I g r g ) ,  p. 53;. 

(2)  Il  Caracciolo figura tra i testimoni del processo contro i l  Bolsec. 

(3) Utinaixi - gli dice accennando al mutamento elle aveva dovuto fare - 
quo priinurn tempore in lucem prodiit hic comrnentarius, ve1 mihi  ignotus, veb 
saltem probe notus fuisset ille cuius noinen huic pagii~ae hactenus inscriptum 
nunc delere cogor ... ». 
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UN CALVINISTA I T A L I A N O  m 
coilc~rdia, totoque vitae stalu beatum, ultro u t  in Christi castra mi- 
graret p ~ t r j a  cessisse; ditionem fertilem et amoenam, lauturn p a ~ r i -  
inoniurn, cornrnodam non minus quam voluptuosnm habitationern 
neglexisse ; evuisse splendorern domesticum, patre, coniuge, Iiberis, 
cognatis, affinibms se privasse; postquam autem tot mundi illecebris 
valeciixit, nostra tenuitate contentum frugalem ac popularcnn v ivend i  
rationern non secus colere atque unumquemlibet ex nohis (1). Circa 
lo stesso tempo, nel i 558, Celio Secondo Ciirione dedicava alla sorella 
i n  Cristo di Galeazzo, alla « nobile Isabella a ,  alla B r i s e ~ a  kIanri- 
que, consicleratii italiana, le relicluie letterarie che avanzavano di  
Oliinpia Fulvia Morata perchè le riponesse nel luogo pih santo 
della sua casa: « hdc ratione quam Italia genuit, Germania sepelit, 
suae quodaìnrnodo restituitur Italiae » ( 2 ) .  

MEDACLTA CONIATA I N  ONORE DEL CARACCIOLO NEL 1556 

Riproduzione a circa dne terzi dell'originale 

TI? queIlo stesso anno, ma non sappiamo dove e per opera di quali 
persone, fu battuta una medaglia in suo onore:  una medaglia ra- 
rissima (ne è noto u n  unico esemplare), e preziosa, perch; nel 
retto ci conserva l'unica e s g i e  che si abbia di Galeazzo, con ber- 
retto e toga, contornata dal rioine: Galent. Caraciolus Mal-chionis Vici 
&il., e con sotto di essa la data, r556, e la firma abbreviata del- 
l'artista (H. Cre.). Nel rovescio l'epigrafe suona: Elegi sedere ad 
limen in domo Dei rnei porius quarrz Jzabital-e in tabernaculis inzpie- 
tntis (3). La Ginevra del Calvino, con questa medaglia d'onore, pre- 

( I )  CALVINI Opet-a qrrae s:~perstint o ~ ~ z n i n ,  XVL (Brunschv., i877), pp. 11-14. 
(2) Dedica alla prima edizione di  Basilea, 15 j8 :  v. J. BONNET, Olympin Mo- 

rata (4.a ediz., Paris, 18b4), pp. 207-08. 
(3) L'unico esemplare della inedaglia (che ha 6; inillirn. di  diametro) si 

trova nel Museo provinciale di Hannover, ed è stato descritto e pubblicato da i  
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sentava agli occhi del mondo,  i l  nobile campione che era venuto 
a servirla e che con tanta costanza aveva rnanlenilito la  propria fede. 

P u r e  jn Galeazzo vivcva cocente u n  desiderio di amore  e quasi 
u n  r imorso per quella sua consorre abbandonata, incensurabile, af- 
fettuosissima, che Gesù, apportando non pace ma guerra  tra gli UO- 
mini ,  aveva divisa da lu i ,  ina che Gesù poteva a l u i  riunire, e bi- 
sognava chc egli si adoperasse con ogni sforzo e industria a questo 
intento senza vio!eittare la coscier~za della buona creatura ma per- 
suadendola a srnre al s ~ l o  tiarico, a convivere con l~ i i ,  ad accettarlo 
come aitcor-a lo  aveva accettato nei pr imi ann i  della sua conver- 
sione r vira religiosa, trascorsi in  Napoli. Ella gli s c r i v e ~ a  se 
o gli mandava ambasciate, e, dopo  il  padre, fu le3 che, sulla 
del  '57 O ai  p r imi  del '55, chiese d i  rivederlo e parlargli in  qua 
luogo dello Stato veneziano, il piu vicino al regno di Nap 
Venne concordato il ritrovo nell'jsola di Lesina, appartenente a 
Dalmazia e che era quasi di fronte ai castello di  Vico, feudo 
Caracciolo. Grìleazzo cl-iiese e ot tenne licenza dai magistrati  d i  
nevra di assurnere per I'ocsacione la cittaclir-~anza di Coira ,  con 
quale sarebbe andato con maggior sicurezza nelle Terre venezi 
« p c u r  essaycr d'attirer la famille » (1);  e d i  persona si r e c t  
Grjgicni  a sollecitare le  praticl-ie relative, che vennero a b 
fine ( 2 ) .  E, forni to di quella borghesia, egli prese i l  rnure e si tro 
a Lesina nel ternp3 stabilito. Ma, quale che iie fosse la cagione, 
moglie non volle o n o n  potè recarvisi;  e g17inviò invece d u e  
figli, i l  maggiore, Colaritonio, e Carlo, che gli fu grato rivede 
13a cile egli, dopo  essersi ccn loro intratrenuro, rimandò, ripiglian 
deluso il ctnrnrnino del ritorno. 

Noil appena tornato indietro h), nuove lettere di  Vittoria 
r iproposero il convegno in  Lesina;  e ciò gli fu :issai gravoso, 

---L 

DEMOLE, ,Mkdaill~ i l~edi tc  de Gar'eas Cal-accklo (in Pievue sziisse de ntimisnzn- 
riql'c, E. XXI!? pp. 85-88), il quale pensa per essa allo stile dei rned~igliatori 
olanciesi. 

( I )  Registri del Consig!io, 22 febbraio '58. 
(2)  A queste pratiche e alle difficoltà clie s'ii-icontrarono e si  superarono si 

riferiscoilo parccciiie lettere del Bullingci., del Fabricius, del Salis e di  altri, 
pubblicate i11 BULLINGER'S Kol+t-espondei2; n2it den G~-az~b: i izde~-~~,  hg. v. T. 
Schiess (Basel, 1904)~ 11, Gj-7r. I1 7 aprile i1 Caracciolo era ancora iil Tirano. 

(3) Veramente, secondo il racconto del L~ALBANI, Vitcz, pp. 51-52, egli sa- 
rebbe tornato a Ginevra e di là ripartito per la iluova chia~nata,  fornendosi della 
cittadinanza di  Coira. &/la dev'esserci quaiche conf~isione: dei docutnenti noil ri- 
sulta questa duplice partenza da Ginevra per Lesina, nè si vede come il Cnrac- 
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UN C.4LVINISTA ITALIANO 171 

o la cosa gli premeva perchè non si dovesse risolvere a r i-  
rsi senz'altro in viaggio. Lo pungeva anche qualche rirnorso 

non essersi alr l~eno provato, quando lasciò N ~ p o l i ,  di persua- 
la consorte ad accon7pagnarJ0, procurando d'11lurninarla a 

o a poco sulla vera dottrina. I suoi amici, che seguivano le vi-  
e di quel tentato incontro e collocluic con la moglie, pensavana 
si avvicii~ava i l  momento per l u i  piti pericoloso, nel qurzle la 
costanza sarebbe stata messa alla più terribile prova, e alcuni 
evano che rion avrebbe resistito alla vista e alla parola della 

a amata. « Li fratelli che sorr q u i  - scriveva da Venezia il 
escccl-ii a Giulia Gonzaga -- restano di  questo fatto non poco 

ndalizzati, tna Carnesecchi sia saldo in sperar bene, acce~tai-ido 
to in buor~a parte e prega:-ido Dio che l'inspiri a f a r  q~le l lo  che 
per ridondare in maggior gloria sua » ( 1 ) ;  e alcuni n-iesi dopo, 
dendo a djcerie che davano per accaduta l a  sua sconfitta: « Di 
eazzo Carzicciolo V. S. può tenere per certo che sia burla tutto 
Ilo che è slaic~ detto;  che sia per esser prima ogni irnpossibil 

a, che d i  qi;eslo io so che non m' inganno » ( 2 ) .  I1 Calvino scri- 
1 Caracciolo stesso: « J'espère que la présente vous pourra 
trer 3 Venise, faisant mon compre que, devant 1a fin de juing, 

drne vostre fernme sera arrivke 9 Lesena et  n e  s 7 y  V O I I ~ T ~  pas 
si lorigternps du  prernier coup. E t  de faict, si elle est e n  bor2 

OS, j'ayrne ri~ieux qu'clle s'en retourne de bonne heure appre- 
son cas, afin d'éviter soupson qu i  empescheroi~ sa liberte. C'esc 

i l'un de n-ies plus gr;?nds désiss pour le jour d'huy, de  scavoir 
lle est son affection. Toures fois j'espère, encorcs qu'elle ne se 
lust rengcr, que  ce voiage sesvira d 'un 13011 préparaarif. Dieil, 

r sa bontk infiniè, veuille tout conduirc tellement que  nous aions 
uoi bénir son nom. Je suis persuadé que ,  de vostre part, vous 

qu ' i l  Z.uy plaira vous envoier d'un cortarr p:risible, sa- 
t q u ' i l  n'y ;) rien rneilleur que de vous confnrrner h Luy. Car  

s estes clesjh de longten-ips accoustumé à préférer sa volonté B 
tiffcctions, quc!lss que bonnes qu'elles soient » (3). Ma znche il 

o potesse andarvi la prima volta sei-~za :tlciii~ sa!vacoilc!otìo: c ~ i d e  In duplice 
parrebbe da  porre piuttosto tra l'aprile e il ~ I U ~ I ~ O  ~ i a  Venezia o da altro 

( I )  Lettera del 28 gennaio 'j5 nc1l7Estr.ntto del yrocesso Cn~.itc.~ecrhi cit., 

(2)  Letrera del 18 giugno 7j8, op. ci:., p. 99. 
(3) 1,et:era ctel i9 luglio '38: i11 Lettl-es, ed. cit.? 11, 206-18. 
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Calvino non era senza inquietudine, non veramente per  Is vittoria 
che la seduzione rnuliehre potesse r iportc~rc su Galeazzo (11, quanto 
perchè questi gli aveva manifestare l'intenzione che, se per la se- 
conda volta noil riusciva a veder la rnoslie a Lesina, sarebbe andato 
a cercarla sulla terra  napolerana, nel castello di Qico. Vero è che 
pareva chi= avesse rinunziato al  t roppo  ardi to pensiero; onde il 
Calvino gli scriveva: « J'uy esté delivré Far voz dernières lettres 
de  grandc perplexité a i a i ~ t  sceu que  le voiage qu'riviez entrepsis à 
Vico estait rornpu:  car  vous avjez mis  tous en grand' peine et sol- 
lisirude auparavarit. Et de fciict, si j'eusse est6 près de voils, je 
n'eussv pas ecpargné de  rornpse vostre robbe pour rn7e80rcer 4 
vous setenir si j'eusse peu. IvIais Dieu s'est nionstré prochain, eik 
vous destocirnant d 'un  te1 conseil » (21. 

Senonchè, a Lesina neppure questa volta Vittoria l o  ra,g' 1unsel 
adducendo a c q i o n e  o a pretesto Ia mancata promessa d i  un no- 
bile veneziano che dovesra trasportare lei e i figli nella propria gu- 
l e a ,  ma, i n  effetti, come apparve poi evidente, perchè era stara con- 
sigliata dai preti a non ritrovarsi sola cori solo, su quel17isola, col 
n:arito. Ella stava lì, a poca distanza, nel  castello di  Vico, e con 
lei c7er:ino il marchese padre, i! figliuoli, i l  cugino che l'aveva visi- 
ta lo a Ginevra. Galeazzo fece allora quel lo che già gli era veniito in 
mente e clie poi zveva scartato come troppo rischioso a segno da 
rassicurare, come s'è visto, jI. Calvino, accertando10 del suo  mutato 
proposito. Varcò il  breve t rat to di mare, e rimise i3 piede su l  vietato 
suoio napolerano, dando avviso a l  padre della sua venuta. Subito 

a l  casa, ,e i l  povero vecchio gli mandò incontro i figli e i servitori 6' 
fu tnuna grcinile esultanza, in  tutti ,  massimameiite in donna Vittoria, 
alla quale pareva di avere recuperato il marito. Ma Gaieazzo, in 
mezzo a! giubilo che Lo avvolgeva, non era lieto, presentendo che 
non sarebbe riuscito in q u e l  che lo aveva condotto coli>. I primi 
siorili priss~irono in  carezze e dirr;ostraziorii di affetto. Poi si venne al 

( I )  11 giorno dopo, i n  una lettera alia duchessa d i  Ferrara ( 2 3  luclio 'j8) 
diceva: « Le b o : ~  seigceur duquel je scais que  vous serez bien aise avoir nou- 
velles, estoit pasw la iner la fin de rnay et devoit m y  jciing a r a i r  proinesses 
d7aro i r  quelques galères pour li:  conduire cte sa femrne, car le passano n'est pds 
long, et i1 avoit trouvé ceste favcur vers le capitaine qrie luy peult gratificr en 
cela sans peine ni coust. Toutes foys j e  pense qu '  il sera bien tost de retour, si 
Dieu ne change iiliraculruseriient le ccecir de sa fernrne, laquclle l'ayine pour 
l'attirer si elle porivoit ii perciition. Tant  y a que  ce Iuy sera assrz <le s7estre 
m i s  en devoir pour estrc escusé devant Dieu et les hommes J) (ed. cit. ,  11, 2x5-19). 

(2) Nella lettera citata del rg l u ~ l i o .  
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nodo, e i l  padre comprese che Galeazzo non sarebbe rimasto con 
loro, ed egli che non avrebbe condotro cori sè la moglie. I discorsi 
a cuore aperto con Zei, Ja promessa di farla vivere a suo modo, ri- 
spettando le sue credenze, ricevevano ia risposta che ella non vt- 

rione 1-0- vrebbe mai in altro luogo che dove si professasse la relik' 
mana,  e non dimorerebbe e Don converserebbe con lui se non abban- 
donava le opinioni dannate dalla Chiesa. E si sottrasse agli abbracci 
del marito, perchè il confessore le aveva fatto di ci; speciale divieto, 
minaccianclola di scomunica perpetua se avesse avuto rapporti con 
un eretico. Allora egli le dichiarò che, se non voleva seguirlo e Trar- 
tarlo da marito, avrebbe promosso un'azione di divorzio; e con 
ciò la trafisse di  acuto dolore al pensiero che l 'uomo amato ricor- 
resse a sipatte parole per intimorirla, ma  non la indusse ti credere 
sul serio che avrebbe mai effettuato quel che diceva. Chiaritosi 
vano q u e l  che dall'una e dall'altra parre si era procurato di otte- 
nere, Galeazzo cominciò a parlare della sua partenza e ne fissò il 
;iorno. In quella dimora in Vico un timore, che egli non diceva, 
lo teneva sempre in sospetto: che potessero rinchiuderlo in qualche 
[orre de l  castello, usandogli ogni rispetto ma facendolo stretta- 
mente vigilare, in modo da privarlo di  ogni conversazione, di  ogni 
iettura e d'ogni consolazione, e ridurlo a menare vira miserabile. 
Yia i suoi erano cavalieri e gentiluomini e non pensavano a siffatto 
:radimento, che non sarebbe ripugnato a plebea gente cli chiesa: 
mche il loro nurne, l'imperatore Carlo V, nonostante le istigazioni 
1i-i contrario, aveva, corn7è noto, maiitenuto la sua parola a Lutero 
in Worms, non volendo « arrossire con Sigismondo ». Galeazzo 
jentiva di avere speciale bisogno dell'assistenza divina in questo 
;i10 nuovo distacco, non impedito dalla forza, ma assiepato dal!a 
:enerezza della sua famiglia. F u  ventura che il padre, aliorch'egli 
;i presentò per togliere congeclo, entrasse in  al furore da quasi 
maledirlo: il che, invece di abbatterlo, lo cinse d i  austera fortezza 
quando, qualche istante dopo, nella sala, donna Vittoria, circondata 
ja tutti i figli, dal cugino, dai familiari, gli si cettò a l  collo, e i figli 
o supplicarono in ginocchio e gli astanti assistevano commossi e 
~osternati. L'ultima delle figlie, che aveva dodici anni, gli aveva ab-  
~racciato i piedi e l i  teneva stretti, piangerido e gridando in  modo 
:he egli durò fatica a svincolarsi. Fu uno srrazio da morirne; finchk 
si strappò di I h ,  scese alla r im ,  risali sulla sua barca e veleggiò verso 
Lesina. Da Lesina, coli vento f;ivorevo!e, ritornò a Venezia, dove re- 
jtitui la calma ai suoi fratelli di fede, che avevano tremato alla no- 
ìiiia dèl suo sbarco nel regno di Napoli. Rivide anche questa volta a l  
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passaggio le  cl-iicse della ValteIliria e dei C r i ~ i o n i ;  e il 4 ottobrc d i  
quell'rinno '58 to rnò  in Ginevra,  dando iin definitivo addio al!' Italia; 
dove non aveva più nulla da fare (1). 

Nrilla da fare, ma p u r  sempre un legarne della. scua carr 
del  suo cuore coi1 q ~ i c l l a  donna amata, che gli sfuggiv2. Cili 
osare d i  entrare  nel segreto (lei suoi u m a n i  tormenti ,  clellc sue 
sriilgie, delle sue brarne, dei pringen t i  r icordi  per  1' i m rnagine ch 
assillava nella sua povera e deserta casetta ti Ginevra ? E chi può o 
dì ttpprovare o condannare ICP deli!>erazioi-ie che esl i  prese d i  p 
una pietra sepolcra!e sul passato C formarsi u n  nuovo legame e c 
ce!l~tre q3e)l'irnrnagiile lontai3a e pur  vicina con 11i r ta l th  di un 
tr:i figura rnuliebre, che gli stesse accanto ainoi-evole? Eppure ,  
chi ha  osato;  e LZIIO storico, dopo  avcre descritto cori ~irnrnirazi 
commista  d'orrore la feroce virr;G ci,I GaIeazzo nel dividersi d 
consorte e dalla famiglia, i1 suo s traordinario e r a i s : : ~ ~ ,  i'iname 
sacrificio che seppe compiere, soggiunge: « I1 eu t  le tor t  de ne pa 
I'accepter tout e n ~ i e r  et  de  faiblir sous l e  fardeau sur.l-iun7rii1-i q 
s ' i tait  in:posé » (2)* Cotis t i  storici moralisti  sono odiosi col 1 
t r a r t a re  gli U O R I ~ I I ~  ~ O I I  come creature di nervi c di sangue, 
come esecutori dei nlodelli  eroici dal lo ro  a n i m o  intrnnsigentc es 
gitati e irqlleggiatti e ai qua l i  que l l i  non riescono mai pari a 
d a  rner:tare 19 pienezza de l  lo ro  elogio: frigidi ~edcint i ,  che r i  
vcrerebbero Cricru i n  croce per  aver  mormora to :  Sitio! 

G'ileazzo si confidò col suo maestro e consigliere, con l 'uo 
t7eneraéo, col Calvino, e gli aperse l 'anirno suo e i motivi 
i o  spingetrano a chiedere i l  divorzio. I1 Calvino si vide posto 
nanzi  a u n  problema gravissimo; perci16 u n  divorzio, e u n  divor 
per C ~ U S ~  di religione, era cosa nuova e scopriva il fianco alle 
fese degli avversari, i quali r,on avrebbero mancato di tacciar 
chies:i riformata di compiacenza verso un uon.io di alto grado 
ciule o :iddiritrura d i  screditarla come istituro sornoJo per co 
,:?le cerctivtti-io sfogo a l l i  loro passioni o ai lo ro  capricci amoros 
Certo, alta cl~iesa riformata, i n  quel  suo pr imo tempo,  conveni 
per  considerazioni politiche, la rigidezza anche in questa parte, 

( i )  BALBANI, V i t a ,  pp. ja-60. 
( L )  JULES BONSET, Le nzai-qzrìs de Vico,  épìsode de la Ke@i-~ze en Ita 

nel Billlefi~z lzistoriqz~e e t  l i : fé~*nire de  In Societe de  l'lzistoil-e du  Pro 
tisnze JCI-nrzcais, XVII, 1869, pp. 173-92: ristamp. nei Nozivenrtx récits 
;iènze siecle dello stesso autore (Paris, 1870): v. in questa raccolta, p. 200. 

(3) BALS-~NI, <;Tb)ifa) p. 60. 
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hè.  crudele nei  casi particoIari. Ma i l  Calvino ctrnava C sti- 
a Galeazzo, e sapeva quanto  avesse sofferto e soffrisse, e non 
va rifiurare l'aiuto che ora  egli domandava,  egli che tr;nto aveLr;i 

o per l'onore della chiesa di Dio. Senza dubbio, per  quel-  
che gli porse, per  non avergli opposto iirz reciso di17iego, 

l'accusa, che egli antivedeva, di colpevole condiscenderiza per l'arnico, 
per il nobile personaggio, che era  decoro ciella chiesr; g inevr ina ,  
fii scag1i;rta allora contro di l z i  ed è ancor  oggi ripetuta. h1;-1: anche 

qui, chi osa entrare  nella coscienza del Calvino c pretendere di sor- 
prenderne gl ' inrimi r;-ioti, e, i n  fitccencla così delicata, pesare, g i ~ -  
dicare c biasimare? T'a,nto più è difficile ragliare i n  questo caso la 
parte del dir i t to  e d e l  torco, i n  quanto  in esso s i  ponevi1 i l  pro- 
blema dello sciog1irn~:iito del vincola conirrgaie per profondo dis- 
sidio di spiriti  circa !a fede religiosa ossia circa il concetto stesso 
della vita, ri1-i tlissidio che impediva la cooperazior-iz e convivei-rz~ 
nella societh matr imoniale  e familiare. 

Comunque, i l  Calvino, non respingendo prelirnincii-mente la 
domanda bel CaraccioIo, volle che intorno a essa fosse d ~ t o  piirere 
dal Vermigli e dai maggiori teologi che erar:o allora xleIfa Sviz-  
zera ( I ) ,  e propriamente sul punto  se il testo di san P'ioIo nella 
prima lettera a i  Corint i i :  « Si discedit infit-Ielic, discedar etc. n ,  e 
i l  caso che vi si considera dell'abbandono del conir-age fedele da  
parte dell'i nfsdele, stabilisse un n ~ o t i v o  di divorzio da aggirrrn;gea.si 
a quello già amrnesso p e r  l'aclillterio. Il Caracciolo d o v e ~ t e  andare 
d i  persona ad assistere Ia propria causa, p e r ì h è  nella primavera 
del '59 era in  g i ro  per la Svizzera, passò per Surigo dove rivide 
[sabella Briselia che colà dimorava (z), e nei giugno arrlvaroiio in- 
sieme a Ci-iiavcnna, nella quale  c i t t i  la Briseiia si fermò ad aspet- 
tarvi la sua g e n t e  di servizio e rimase poi stabilmente, ~.ifiutai>do 
il ricovero offertole da1 principe Massimiliano d'Aus:ria i s  Vjenna 
jove una sua figliuola era, maritafa a un grr-iti!uoino della corre (31, 

) EALBANI, Vit'ai, pp. 60-67. 
2) Abitava a Zurigo allo Kirchgasse presso una s i~ i lora  Voi1 Schonaii, con 
o cameriere e un cuoco, e aveva nella stessa città suo figlio: v. MEYER, 

che Ge~?eim-ie ;IL Locaf-120 (Zuricl-i, r12:35), 11, r j 1-52, e apperid. 
in CHURCH, Italia11 Ref01-MZEI-S, p. 30.5. 

ra d i  Federico voi1 Salis al Rullii~ger da Chiavcnna 20 giugno '59, 
~ i ~ u n z i a  l'arrivo del marchesr C della Briseiia, a lu i  raccoman- 
ER'S Korrespo?za'en;, 11, 143. Si veda anche l 'Estratto del pi-o- 
ecclzi, p. 213 (lettera del178 Iuglio '59). Suli'ii-ivito f i t to alla 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 31, 1933.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



I 76 U N  CALV~NISTA ITALIANO 

I! p a x r e  dei teologi del concistoro di Zurigo fu da to  in senso fa- 
vorevole il  18 maggio di quell'anno, sottoscritto dal Bullinger, mi- 
nistro di quella chiesa, dal  Vermigli che insegnava teologia in  
q ~ l e i i a  c i t t j ,  e dal170chjno,  ministro della chiesa di Salorno, e vi 
aderirono poi con  l e  lo ro  firme Fi l ippo Gallivo, predicatore a 
C o i r a ,  Paolo Goclio, minis tro della chiesa d i  Teglio, Giovan Fa- 
brizio Montano, minis tro a Coira, Agostino Mainardi,  ministro a 
Chiavenna ,  e Giul io da Milano, minis tro in  Poschiavo (1). 

Intanto, la  procedura era  stata iniziata e portata innanzi al 
Concistoro di Ginevra, nel quale i l  6 apri le  fu proposto l'affare, e 
s ' invi tò il Caracciolo a prociiirre i suoi testimoni, incaricando i l  
Viret  e i l  Bionde1 d i  conferire in proposito col Calvil-io. I1 1 3  fu- 
r o n o  uditi  nove testimoni. che dissero del g racde  affetto che era 
-stato sempre t ra  i clue coniugi, della meraviglia avutasi a Napoli 
per i l  distacco di Galeazzo nonostante Je lagrime della moglie, delle 
f reqcent i  lettere scambiate t ra  loro, dei viaggi falli dal  marchese 
per  s t t rarfa  all'evangelo, e via dicendo; e fu accettato il parerc 
del  Calvino che il marcliese dovesse ancora una volta insinuare alla 
moglie di venire a stare con lui. I1 17 la causa f ~ i  mafidat~i innanzi 
al Piccolo Consiglio, e i l  2 0  to rnò  a l  Concistoro, e il 24 al  Con- 
siglio, dove il Caracciolo fece notare che gli era  assai difficile tra-  
smertere una regolare intimazione a Napoli,  onde si decise che si 
sarebbe inviata una lettera personale, l a  cui redazio!-ie fu  commessa 
a l  Calvino. Questi la scrisse con la  dara del 1.' maggio, in  nome 
del Sindaco e del  Concistoro della chiesa di Ginevra, « nobili c t  
generosae doniinae Victoriae Carrafae », e in termini  assai defe- 
renti, dando  due  mesi rii t empo per  l a  risposta (2) .  Trascorsi i ter- 
mini,  i l  I O  agosto il Caracciolo comur-iicò al  Concistoro che egli 
avev,a fatto recapitare la lettera alla moglie e presentò la risposta 

Brisehri (!al principe Massirniliano, v. ANABILE, 12 S a ~ t o  Oficio dell ' lnqu 
i n  ,rv'apoli, I ,  I 50. Giulia Goi-izaga le rnaridava un sussidio a Zurigo 
Chiavenna. Poichè la  seconda edizione, curata dal Curione, delle opcre de 
rata, nel I 362, è dedicata alla regina Elisabetta d'Inghilterra, parrebbe 
Briseiia niorissc prima di clueil'anno. 

( I )  Il Co~~sil i l lnz Co~zcistorii Tigtirini  in C I ? Z I S ~  diserfionis 05 1-eligion 
sta a p. 7 del trattate110 dello ZANCHI, De divortio deqrre novis post divoi-t 
ntlptiis libri dtlo, in appendice al vol. VI11 di  HYERON. ZANCHI, Opel-. theo 
(Geiievae, i6 [Q). 

( 2 )  Vi si diceva: t( Rliniine obscurum est euni domi et iil patria v 
%quia superstitionibus quas semet religavit se iteruin irnplicet, quod est Deu 
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negativa ricevuta; dopo la quale il Concjstoro lo rimandò al Con- 
con la  dichiarazione che poteva essere messo in libertà d i  

mogliarsi. I1 14 il Piccolo Consiglio deliberò in questo senso, 
do per il nuovo matrimonio il termine d i  tre mesi, oltre le 

dovute proc1:tmazioiii e la notificazione della sentenza alla mar- 
 ches sa Vittoria (1). 

Questo primo caso di divorzio per diserzione del coniuge i~ife- 
dal  coniuge fedele, ossia fedele alla vera religione (z), fece gran 

more nelle chiese riformate, e si può dire che il niodo in cui fu 
-ragionato e risoluto fornisse l ' intera teoria in  questa materia al  
Tractatzrs de I-epzdiis et divo?-liis di Teocloro Beza (3). In questo 

.si ritrovano tutte le questioni che allora si agitarono così di errne- 
neutica del testo paolino come d i  carattere giuridico e morale e 
altresì politico, tra le quali l'obiezione che dal consentire ciffatto 
divorzio sarehbe per venire scredito a1I7Evangelo. « A quibus, 
-obsecro? - rispondeva troppo vivamente i l  Beza, - nam infideles 
-infidelem conversurn ad fidern damnabunt ornnimodo propter con- 
versionem, ac proincle vitari illum offendiculum non potest, nec 
..curari etiam rnagnopere dehet ». Danna t i  per ogni conto dai pa- 
pisti (egli diceva), nori bisognava dars i  pensiero di questa Ioro 
-riprovazioi-ie sopra un punto particolare (4). 

- 

et pietatis doctrinain U I I ~  c!.lm spc salutis reiicere. Quod e r j o  de reditii agitis 
nul lum rationis coloreni hizbet, quia  perinde ac si i11 manifestu tn vitae discrirneil 
traheretur si adigere vos i11 s u a m  religionem vellet, speciosa forte esset vestra 
excusatio; nunc c u m  paratus s i t  i11 locuin ai iquem liberum et mediuin conce- 
dere ubi uterque suo  more e t  pro conscieiltia sua vivat, conditi0 haec iiullo 
praetextu recusari a vobis potest, quanilo nulla patitur ratio ve1 equi tas  uxorein 
capiti suo tninus concedere quam ipsa cibi arroget, ipse autein iure suo cedeiis 
quam humaniter vobis se  accomiiloilet diligenter expendere vos decet e.  

( I )  Lo spoglio di  tut t i  gli atti  del Concistoso e del Corisiglio relativi al 
divorzio del Caracciolo è in TH. HEYER, ATotes sllr Galea;;o Ca7-acciolo lues 
à la Sociéte' d'histoil-e et d'al-che'olog. de Geiiet~e (Gcnève, 1834), pp. 6-9 del- 
l'estratto. 

(2) (( Novum divortii  prob'iti et super;nductae uxoris, non sine protestantium 
invidia, exempiuili i ) ,  lo chiama il Tuano 1x1 libro LXXXIV delle sue  Storie. 

(3) TI-actatzls de  repzldiis e t  divo,-tiis i n  qua pleraeqzle de cazisis matri-  
monialibzis (qzlas vocaizt) ilzcidentes co1ttroz~ei-sine e x  verbo Dei drcidzlnlzlt-. 
Additur Iuris civilis Romanoruin et veterum h i s  d e  rebus canonum examen ad 
eiusdein Verbi Dei et a e q u i t a ~ i s  normairi. Ex TH. REZAIS Vczelii praelectionibus 
in priinani Corinthios epistolain (Genevae, apud haeredes Eustat1.1. Vignon, 1.591). 
Ne posseggo la ristampa d i  Deventriae, typis J .  Columbii, 1651 : v. pp. 184-zog. 

(4) Il citato trattate110 dello Zanchi, De divo1 f io  etc., ebbe motivo da un  
caso affatto simile a quel lo del Caracciolo, di Andrea Pizzardo da Pallanza, pro- 

2 
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A ogni modo, Ia decisione presa pel caso del Caracciolo formòn 
massitna ( I ) ,  e non è detto che non desse luogo talcra a inconve- 
nienti e ad abusi. Ma i libellisti cattolici, che, pur di diffamare, la 
chiesa evangelica, le attribuivano di concedere la « libertà dellah 
carne », quando, t ra  coloro che, secondo essi, se n'erario andati a 
Ginevra, cacl-iant, sous ce motif apparent d'un changement de se- 
ligion, un besoin d'émancipation conjugale qu ' i l  Ieur était impos- 
sible de satisfaire dans leur patrie », annoveravano Galeazzo Carac- 
ciolo, certamente mentivano contro la chiara verità dei fatti !2). 

continua. 

fugo ne1 '52 per causa di religione, e che invano cercò di far venire presso di sè 
la moglie: onde tenne procedura sirnile a quella tenuta per il Caracciolo, e inr 
proposito fu nel 1565 chiesto parere allo Zanchi: il Pizzardo si riammogliò nel 
luglio di quell'anno. Una lunga lettera di  Gilles Gaultier al Beza, da Caen, 13 
luglio I j - j r ,  che tratta, ii-i riferimento a nuovi casi, qucsio problema dei divorzio 
per religione, e che si richiama ancti'essa al caso tipico del Caracciolo, si trova 
nella corrispondenza di Beza, copie di I-lyppolite hubert  de la Rue, apparte- 
nenti alla Société du Muséc historique de la Réformation, presso la Biblioteca. 
di  Ginevra. 

( I )  Nei registri del Consiglio, sotto 1' r r giugno I j76, mi  è accaduto di 
leggere di  un oscuro personaggio, cli LILI artigiano, Antonio Fiiocamo, falegname, 
calabrese, che (I a est6 renvoié au Consistoire pour avoir liberté (i(: se remaricr 
ayant esgard à ce que sa feinme ne l'a voulu suyvre des douze ans en p, encor 
qu7 i l  17ayt somrnée par Iettres, ayant responciu sus'icelles qu'elle ne le voriloit 
suyvre, mais bien que s'il alloit par clela il serait le bien venu, poi-irveu qu'il 
ne vescut & la religion des huguenotz, ainsi qu7 il est aparu de cela par suffisans 
tesmoignages. A esté arresté qu'on Iciy oultroie lettres de proclaination suyvant 
1es ordonnances, aprks les~quelles, si e!le ne comparoit, il sera xnis en liberté )I.. 

D'altra parte, non infreque~ti  f~irono i casi di condanna 3. morte e di  esecuzione, 
quando siffàtte circostanze non concorrevano e il nuovo inatrimonio era giudi- 
cato bigamia. 

(3) Coine fa il cattolico autore di una Histoil-c de l'éfnblisse~~zeizf de la: 
Rqorme  à Gejzève (Paris, rY44), cit. dal DOUXERGUE, Jean Calvin,  111, 641. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 31, 1933.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




